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cuore alia memoria de’ patiti affronti la fete fpezialmente di vendicarfi 
de’ Fiorentini: al che fi conofceva piu a propofito la potenza crefcente 
di C efare , che la troppo fminuita del Re Criftianiffuno. Percio nel d\

(a) Vu- ventinove di Giugno dell’ Anno prefente (a), fu conchiufa in Barcel- 
Mont, C<”F j ona lina Lega fra effo Pontefice. e 1’ Imperadore, con cui quelK fi ob- 

bligo di rimettere in Firenze nella primiera fua grandezza la Cala 
de’ M edici; di dare Margherita d' Auflria fua Figlia naturale ad Aleffan- 
dro, creduto Figliuolo naturale di Lorenzo de medici, e xli una Schia- 
va per nome Anna, benche il Segni fcriva, che altri aveffero avuto 
commercio con quella vil donna. Siccome ancora di rimettere il Pa­
pa in poffeffo di Modena, R eggio , e Rubiera , fenza pregiudizio del­
le ragioni del Romano Imperio; e di Cervia e Ravenna, occupate da 
i Veneziani. Ne quefto bafto. Promife ancora Carlo V . di affiftere 
Clemente VII. a fpogliar la Cafa d’ Efte del Ducato di Ferrara, fotto 
1’ iniquo pretefto di fellonia e ribellione del Duca Alfonfo. Le altfe 
particolaritk d’ effa L e g a le  tralafcio, baftando folamente aggiugnere , 
che gli affari del Ducato di Milano, e di Francejco Sfor^a , reftarono 
come prima dubbiofi e pendenti piu dalla volontk dell’ Imperadore, 
che dalle decifioni della Giuftizia. Rolliva piu che mai in cuore del 
R e  Francefco J .  il defiderio di liberare i fuoi Figli, lafciati per oftag- 
gio in mano del fuddetto Augufto. Una fpinta ancora gli diede la gia 
detta confederazione d’ eflo Pontefice. Pero anch’ egli nel di cinque 
d’ Agofto di queft’ Anno s’ indufl'e a ftabilire in Cambrai un accordo 
affai fvantaggiofo con effo Imperadore. Cioe per riavere i F ig l i , fi 
obbligo di pagare alio fteffo Augufto due million! di fcudi d’oro del So­
le . Fece anche una ceffione di quanto egli poffedeva nello Stato di Mi­
lano e nel Regno di Napoli, e de i diritti della Corona di Francia fo- 
pra la Fiandra ed Artefia, con altre condizioni, che ail’ affunto mio 
non e l’ efprimere. Di quefte Paci credera taluno, che 1’ Italia allora 
aveffe da efultare, come fe dopo tante tempefte foffe giunto il fofpi- 
rato tempo fereno. Ma non fu cosi. Perciocche durava tuttavia fa dif- 
cordia fra Cefare e i Veneziani uniti col Duca di Milano; e il Papa 
non tardo molto a far muovere, fecondo gli ordini dell’ Imperadore, il 
Principe d' Oranges contra de’ Fiorentini. Arrivo quefto Signore a di 
19 .  d’ Agofto a Terni, e s’ inolfro poi a Spello, menando feco, per quan­
to fcrive 1’ Anonimo Padovano, otto mila fanti fra Tedefchi e Spa­
gnuoli, co’ quali s’ unirono dieci mila fanti, affoldati dal Pontefice lot­
to valorofi Capitani. S ’ era ne’ Mefi innanzi ritirato dal fervigio del 
Papa Malatefla Baglione, con paffare a quel de’ Fiorentini, ed impof- 
feffarfi della Citta di Perugia fua Patria. Mife anche prefidio in Mace-

rata,


